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GIULIO MONTEVERDE
£ U  MADONNA DI DISTIANO

Negli ultimi giorni d i:  dicembre 
-del 1,1914 un modesto! avviso agli 
«mici • ai colleglli dell’Accndentiu 
di- San Luca, ci chiamava allo gtu- 
-dio di. Giulio Montoverde, dove era 
■eapoefa l a  «uh ultima atatua (ul­
tima Ai' allora), uria madonna col 
bambino, n cui la Vergine e Madre 
insogna al figlio a benedire l’uman 
genere,

''È si! è veduto in quei giorni, come 
ad una festa promeesa, a frotte a 
frotte nccorrere allo studio del grande 
artista, quanto di più nobile, di più 
■elevato'e di più gentile racchiude 
Roma, come rispondendo ad un ao- 
cordo, come fondendosi in uii pal­
pito, oome a ritemprarsi ad .una spe­
ranza. di bellezza o : di grandezza 
desiderata. Giulio Monteverde era 
Ri, questo grande’vecchio, col suo 
infantile sorriso, còlla suo modesta 
placidezza, colla su» grandezza in­
consapevole, quitti'sorpreso di 'quel-' 
l'ammirazióne, quasi confuso di me­
ritarsela, quasi oppresso da quella. 
ptpte di gloria pubblica che gli 
toccava portare. E noi passando at­
traverso a quella popolazione di 
statue, di cui egli Ita arricchito la 
patria : e il inondo, ci ' sentivamo 
compresi da una quasi religiosa re­
verenza e Mutati di domandare ad 
esse perdono di averle disturbate 
dai lóro silenzi gloriosi, per quella 
modesta figurina, ohè d’tm fabbro 
Mazzarèn la sposa aveva potuto scuo­
tere, mercè sua, le più intime fibre 
del cuore, fra tante nostre passioni, 
fra tante nostre ambizioni, fra tante 
tentazioni del mondo e della fortuna.

Ecco il miracolo, gli disse qual­
cuno: ed egli sorrise oon quella sua 
ingenua figura di artista ohe sa le 
battaglie e le lotte, ma sa altresì 1« 
vittorie e i trionfi; e sa tutte ls pie­
ghe del cuore, e tutte le speranze 
e tutte le bellezze della vita. Ecco 
il miracolo! Poiché in mezzo ni mo­
vimento e al meccanismo della vita 
modèrna, ohe slarga tutti i confini 
delle cose, che ingranditile tutto in 
un immenso barocco di pensieri e di 
cose tra grandi e grandiose, tra raf­
finatezze e conoupiteenze di immagini 
e di pensieri, fra immagini strane e 
paurose s straordinarie, meraviglie di 
arte e di natura, Giulio Monteverde, 
ha avuto quel che il Grande Lom­
bardo ha detto, nella Pentecoste ini­
mitabile, l'idea gentile del vegliardo, 
che ni casti pensieri della tomba di­
schiude la mente; e Ita dato la Ver­
gine che insegna al suo figliuolo, 
anoh’esto sorridente e melanconioo, 
a benedire, a compatire, a amare e

a venerare questa terra, che un sóffio 
d'aria maligna, ufi lampo incendi mio, 
nn!ft pnrola eterridj fatalo,' incorninoti- 
surabile, può ridurre a quel nulla 
da cui è sortita. E  soltanto Punture 
che emana da quel parvolo, «la quel 
figlio che fu all'uomo largito 

Con vero amor, porgendo 
Valida e pronta ecì aspettando aita 
Negli alterni perigli e nelle angosce 
Della guerra comune,
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d’amore, E Giulio Monteverde ha, 
per un fato gentile e amoroso, per- 
sonifioato e scolpito l'idea del Grande 
Maestro latino con questa verginella 
che Ita, in'mezzo a tanta sua virgi­
nità, il lampo di quel pensiero e- 
terno, d ’onde s'iiTaggia e disfavilla 
tutto quanto fa bella l’umanità, la 
quale senza la bontà non avrebbe 
rsgion d'essere, ni motivo di per­
petuai»; perchèaonsa bellezza esenza 
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può permettere o promettere quel­
l’ideale a oui l'artista illustre »spira.

Quante e quali cose non si po­
trebbero dire di questo fabbro su­
blime, di questo granile vecchio, che 
pare ancora, come gli fu detto in 
quel giorno, alle promesse dell’in­
gegno e dell’arte, in quello che Ita 
di sano, di puro, di semplice, di in­
genuo, e in oui pare debba sprigio­
narsi ancora di quel nuovo, di quel- 
l'inaspettato ohe, dopo quanto egli 
ha saputo fare, non Ita esaurito nè 
il pensiero, nè la forma, uè l'imina- 
gine, nè la grandezza del genio i- 
taliano!

In lui pare rifulga l'emula idea di 
quel Giuseppe Verdi che, al tramonto 
dalla sua gloriosa giornata, compose 
della musica mistica, con tutte le gra­
zie e tutte le visioni di un canto

bontà la terra sarebbe muta e ina­
ili talli le

Giulio Monteverde ha soolpito la 
Vergine pel suo paese nativo di Ri­
stagno, quella ohe sarà la Consolatrix 
Afflietorum, che egli «levotamente 
consacra alla sua buona Madre, la 
quale consolò i primi suoi anni, a- 
seiugò le sue prime lacrime, fu con­
fidente de’ suoi primi dolori e de’ 
suoi primi anmri; e porta scolpita sul 
piedistallo lina iscrizione a cui la 
semplicità non toglie nulla all’elo­
quenza:

CONFIDO CHE QUESTA OPERA MIA 
AVRAN CARA I COMPAESANI 

Al QUALI LA OFFRO 
PERCHE SI RICORDINO Di ME

Roma, anno 1914.

E i suoi conterranei eono venuti 
a prenderla, e han voluto essi stessi 
incassarla per la loro chiesa votiva,

e per la quale crederanno ad un 
nuovo miracolo: la gioventù perpe­
tua del genio italiano.

La Vergine è seduta in una pol­
trona di bronso, a cui il candore 
del marmo aggiunge di austerità 
soave e di purezza raccolta. Essa 
pare ohe trasmetta al diletto Figliuolo, 
il verbo olia l’ha creata e la bontà 
per oui il suo fattore non disdegnò di 
farsi sua fattura; e in quella crea­
turina, che poaa il piede aul manto 
che ricopra tutta la madre pudica­
mente, par che lieve l'affondi senza 
gualcirla e senza piegarla, coma in 
un soffio di vita oltremondana.

Cosa e chi mai ricorda quel fan- 
ciullino?— Perchè noi lo conosciamo: 
noi l’abbiamo veduto anoora in di­
verse sembianze: egli è il Colombo 
giovinetto che seduto in riva al 
mare, col piede nell'anello del porto 
a cui si legavano le navi da cui egli 
salperà pel nuovo mondo, guarda 
lontano nell'infinito e nell’eterno: 
egli è il genio impazientemente ti­
moroso di Reniamino Franklin, dei 
buon uomo Riccardo che il d'Alem- 
bert potè salutare con qusU'esametro 
famoso
Eripuit cado filimeli, sceptnimquelgramnis; 
egli è il putto inconsapevole, il 
quale »otto l'ago del Gran Rritunno, 
— che colla sua lieve puntura il 
fatai germe uccise — con moto im­
paziente infmililmente pauroso, si 
divincola da quella sua stretta sa­
lutare, perohè ni mondo siu rivelata 
la scienza della salute e sia rispet­
tata e conservata la bellezza delle 
carni monde.

Noi lo conosciamo o poeta, o 
■cultore, o idealista questo tuo bam­
bolo die benedice dalla tua terra 
natale il mondo, a cui il tuo pen­
derò al di là della materia, ancora 
■’informa alle immagini prime che 
della nostra vita mortale furono gli 
auspioi e le promesse. E vorremmo 
colla voce profonda poter ripetere 
degnamente la gran parola di oui 
udisti l’incanto immortale: Or va... 
e parla!

E la iscrizione che egli ha poeto 
sul piedistallo della atatua insigne
— perchè il suo paese non si dimentichi 
del suo figlio lontano — è insieme 
un glorioso e mistico e affettuoso 
ricordo che lo farà rammemorare e 
venerare, finché la patria e la fuma 
duri.

Caterina Pigolisi In i .
Nota - Pubblichiam o ancora, ad onorate 

sem pre più la memoria del G rande scom­
parso, questo articolo della insigne scrittrice 
che sulla Nuova Antologia ha celebrato l’o­
pera che resterà vanto dell» nostra regione.


